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Preoccupazione per le gravi tensioni in Medio Oriente 
Fallisce il fentafivo di 

Shamir di invitare 
il Papa a Gerusalemme 

L'iniziativa definita in Vaticano «provocatoria e inopportuna» 
Opposte posizioni nell'udienza pontificia al ministro di Tel Aviv 

CITTÀ DEL VATICANO — Il problema dell'invito che il governo israeliano avrebbe rivolto al 
Papa per visitare Gerusalemme non figura affatto nell'ampio comunicato emesso dalla sala 
stampa vaticana sull'udienza pontificia di ieri mattina al ministro degli esteri israeliano Yi 
tzhak Shamir. Questi è stato intrattenuto per circa due ore sui problemi mediorientali dal 
Papa, dal segretario di Stato cardinale Casaroli, dai ministro degli esteri mons. Silvestrini, 
sempre più preoccupati della situazione mediorientale, ma non si è parlato del viaggio. Anzi, 
non manca in Vaticano chi 
ha definito la notizia dell'in
vito al Papa in questo mo
mento a recarsi a Gerusa
lemme un po' «provocatoria 
e in ogni caso inopportuna». 
Va ricordato che l'Osservato
re romano, commentando 1' 
annessione del Golan da par
te israeliana il 14 dicembre 
scorso parlò di «gravità di 
una iniziativa che introduce 
nella vicenda mediorientale 
un nuovo fattore di pertur
bamento e tensione». 

Il comunicato vaticano, 
infatti, enumera i problemi 
trattati e, con puntigliosità, 
presenta prima ciò che il Pa
pa ha detto in merito alle 
questioni dei palestinesi, di 
Gerusalemme, del Libano, 
del Golan e poi fa seguire, 
con caratteri diversi del te
sto, al fine di far rimarcare 
meglio la differenza, quello 
che ha detto Shamir. 

Giovanni Paolo II ha af
fermato che, tra le questioni 
trattate, «ha particolare im
portanza il problema dei pa
lestinesi, siano essi residenti 
in Terra Santa che profughi 
nei paesi vicini». Ha chiesto 
che sia assunto «un fermo 
impegno per la sua giusta e 
doverosa soluzione, tenendo 
anche conto del problema 
della sicurezza dello Stato di 
Israele» e del fatto che un ta
le impegno «darebbe un im
pulso nuovo e determinante 
al processo di pace». Il Papa 
ha ribadito il diritto dei pale
stinesi di Cisgiordania e di 
Gaza di poter vivere «in una 
condizione serena, nel pieno 
rispetto di tutti i diritti». Nel 
confermare, poi, «la nota po
sizione della Santa Sede per 
una soluzione giusta e con
cordata della questione di 
Gerusalemme», Giovanni 
Paolo II ha affermato che 
questa «città santa deve esse
re resa un crocevia di pace e 
di incontro per i fedeli delle 
tre religioni (cristianesimo, 
ebraismo, islam) che guar
dano ad essa, sia che vi risie
dano o vi si rechino in pelle
grinaggio o comunque la ve
nerino come un centro sacro 
delia storia e della vita della 
propria religione». 

Quanto alla recente an
nessione del Golan da parte 
israeliana ed alla questione 
dei territori occupati, il Papa 
ha detto che occorre «atte
nersi alle convenzioni inter
nazionali» come unica via 
per «favorire il dialogo e le 
trattative». Ha preso atto di 
quanto si è fatto finora per 
applicare il trattato di pace 
fra Israele ed Egitto, ma ha 
sottolineato che «ad una pa
ce equa e stabile che vada a 
beneficio di tutte le popola
zioni della regione si potrà 
pervenire solo se il processo 
di negoziato raggiunga tutte 
le parti interessate, affron
tando con decisa volontà di 
pace le questioni tutt'ora ir
risolte». 

Il ministro Shamir, invece, 
eludendo ogni impegno sulle 
questioni sollevate dal Papa, 
si è limitato solo ad «esporre 
gli sforzi di Israele» per l'at
tuazione degli accordi di 
Camp David. Senza neppure 
sfiorare il problema palesti
nese, Shamir ha detto che 
per Gerusalemme il governo 
di Israele può garantire solo 
•la salvaguardia e il libero 
accesso ai luoghi santi di tut
te le fedi». La lunga udienza 
pontificia a Shamir ha offer
to così agli interlocutori sol
tanto l'occasione di riaffer
mare i rispettivi punti di vi
sta. 

L'udienza era molto attesa 
perché l'ultimo incontro tra 
un Papa ed un rappresen
tante del governo israeliano 
risale al gennaio del 1978 
quando. Il primo incontro 
fra Giovanni Paolo II ed un 
ministro israeliano si è svol
to — dice il comunicato — 
•in una atmosfera di cordia
lità e di comprensione», ma 
nulla di più». 

Alceste Santini 

ROMA — L'Associazione ita
liana di amicizia italo-araba 
e li Comitato Italia Palestina 
(ai quali aderiscono le prin
cipali forze politiche italiane 
e la Federazione sindacale u-
nltaria) hanno ieri affermato 
In un comunicato che la visi
ta di Shamir in Italia «è il se
gno tangibile della volontà 
provocatoria del governo Be-
gln che tenta di guadagnare 
consensi dopo l'isolamento 
Internazionale determinato 
dall'annessione del Golan si
riano». La visita, aggiunge il 
comunicato «è anche il risul
tato dell'equivoco su cui pog
gia la politica mediorientale 
Italiana, incapace di scelte 
propulsive verso la ricerca di 
una soluzione pacifica giu
sta e duratura*. 

Spadolini a Israele: 
no ai fatti compiuti 

ROMA — Il presidente del Consiglio Giovanni Spadolini ha 
ricevuto ieri il ministro degli esteri israeliano Ytzhak Sha
mir. Un comunicato di Palazzo Chigi informa che nel corso 
del colloquio si è proceduto «ad un approfondito scambio di 
valutazioni» sui maggiori problemi internazionali, con parti
colare riferimento al Mediterraneo e al Medio Oriente. 

Il presidente del consiglio ha confermato «l'impegno dell'I
talia a partecipare, insieme agli altri tre paesi comunitari, 
alla forza multinazionale nel Sinai, come concreta testimo
nianza della determinazione a promuovere e favorire una 
soluzione globale di pace». 

Secondo il presidente del Consiglio «è necessario che i com
portamenti di tutti gii Stati interessati si ispirino a questa 
superiore finalità» recedendo da «gesti unilaterali», da «atteg
giamenti di intolleranza», o dalla «politica dei fatti compiuti». 

In questo contesto — conclude il comunicato — «il presi
dente Spadolini ha confermato il giudizio, già espresso dai 
"dieci" della comunità europea e dal governo italiano, di "fer
ma deplorazióne" della recente decisione del governo di Tel 
Aviv di estendere la propria sovranità alle alture del Golan, in 
contrasto con il diritto internazionale e con le pertinenti riso
luzioni del consiglio di sicurezza delle nazioni unite». 

Più stretti 
i rapporti tra 
Roma e Riyad 

Conclusa la visita di Colombo: garanzie 
per il petrolio e «molte convergenze» 

Dal nostro inviato 
RIYAD — Continuità e ade
guata consistenza delie for
niture di petrolio saudita al
l'Italia; avvio di intese eco
nomiche e tecniche finaliz
zate al riequilibrio a nostro 
favore della bilancia dei pa
gamenti; prossirno insedia
mento, a questo fine, di una 
commissione mista, realiz
zazione entro l'anno di una 
banca congiunta italo-sau-
dita: questi i risultati salien
ti, dal punto di vista del rap
porti bilaterali, della visita 
del ministro degli esteri Co
lombo in Arabia Saudita. Ri
sultati sui quali il giudizio 
nettamente positivo non è 
solo di Colombo ma anche 
dei suoi interlocutori. Merco
ledì sera nel corso di una 
conferenza stampa congiun
ta il ministro degli esteri 
saudita, principe Saud Al 
Feisal, ha detto che «vi sono 
ampi orizzonti per la coope
razione, che può essere este
sa a nuovi settori; e c'è la vo
lontà politica dei due paesi di 
svilupparla ulteriormente 
nell'interesse reciproco». 
Presupposto dì tutto ciò è 
stato il definitivo supera
mento — acquisito nel corso 
dei colloqui — dei malintesi 
e dei dubbi suscitati dal fa
migerato affare delle tan
genti Eni-Petromin. Ora il 
campo è sgombro e si può ri
partire da zero. 

Per quanto riguarda il pe
trolio, c'è stata da parte sau
dita una decisione favorevo-

Altri guai per la CIA 
nello scandalo libico 

La centrale spionistica americana sarebbe stata perfettamente 
al corrente dell'attività illecita dei suoi ex agenti a Tripoli 

Nostro servizio 
WASHINGTON — È dall'a
prile scorso che gli ex agenti 
della CIA, Edwin Wilson e 
Frank Terpii, sono ricercati 
per aver fornito armi, adde
stramento e personale mili
tare alla Libia. Le loro attivi
tà clandestine sono oggetto 
da allora di numerosi artico
li e commenti sulla stampa 
americana. Durante tutto 
questo periodo, la CIA ha 
sempre negato ogni appog
gio o legame con le attività 
dei suoi ex dipendenti per il 
governo del colonnello 
Gheddafi. 

Ma un socio di Wilson nel
la Libia fino al 1978, Douglas 
Schlachter, afferma di aver 
mantenuto contatti diretti 
durante il periodo in cui la
vorava per Wilson e Terpii 
con l'allora direttore per 1* 
addestramento della CIA, 
Thomas Clines. Secondo la 
sua testimonianza alle auto
rità della FBI incaricate del
le indagini sul caso, Schla
chter avrebbe fornito a Cli
nes servizi clandestini, infor
mazioni sulle attività di Wil
son ed altre informazioni de
stinate all'uso dei servizi se
greti americani. Lo stesso di
rigente della CIA gli avrebbe 
chiesto inoltre di fornire in

formazioni specifiche in me
rito alle armi sovietiche pre
senti nella Libia. 

Schlachter avrebbe conse
gnato alle autorità docu
menti e testimonianze che 
dimostrerebbero che la CIA 
era pienamente consapevole 
delle attività clandestine di 
Wilson e Terpii a Tripoli. Cli
nes lasciò la CIA nel 1978 e 
lavora come consulente nel
la capitale americana assie
me al suo ex superiore nell'a
genzia federale, Theodore 
Shackley. Lo stesso Sha-
ckley ha ammesso in passato 
di aver ricevuto informazio
ni clandestine da Wilson ma 
ha detto di aver sospeso ogni 
contatto con l'ex agente nel 
1976, appena venuto a cono
scenza della natura delle sue 
attività nella Libia. 

Schlachter, accusato di a-
ver esportato armi e muni
zioni illegalmente, ha rivela
to i suoi contatti con la CIA 
nella speranza di veder ri
dotta la propria sentenza. 
L'ex socio di Wilson ha am
messo infatti di aver collabo
rato tra il 1976 ed il 1978 nel
l'esportazione di esplosivi a 
Tripoli, ma afferma di non 
aver violato nessuna legge 
consapevolmente in quanto 

convinto che le sue azioni 
fossero approvate dai servizi 
segreti americani. Schla
chter afferma di aver capito 
la natura illecita delle attivi
tà di Wilson e Terpi! quando 
questi ultimi gli chiesero di 
partecipare ad un'operazio
ne «quasi militare» in un al
tro paese africano. 

Questi ultimi elementi sul 
caso Wìlson-Terpil vengono 
fuori proprio nel momento 
in cui l'attuale direttore del
la CIA, William Casey, viene 
accusato di aver agito da a-
gente del governo dell'Indo
nesia nel 1976 senza essersi 
iscritto formalmente come 
agente di un governo stra
niero. Secondo documenti 
resi pubblici ieri dal «Wa
shington Post», Casey avreb
be cercato di convincere fun
zionari del dipartimento del 
Tesoro a Washington di mo
dificare alcune norme fiscali 
allo scopo di favorire interes
si petroliferi indonesiani. Il 
dipartimento per la Giusti
zia sta indagando sul caso, il 
terzo riguardante allegazio
ni di attività illecite o impro
prie da parte di funzionari 
dell'amministrazione Rea-
gan negli ultimi due mesi. 

Mary Onori 

La Francia fornirà armi 
al governo del Nicaragua 

PARIGI — Dalla capitale 
francese giunge una notizia 
interessante. Si è saputo ieri. 
infatti, che circa un mese fa 
il governo francese ha firma
to con il governo di Managua 
un contratto per la fornitura 
di armi leggere «non offensi
ve». Un funzionario del go
verno parigino ha specifi
cato alcuni particolari di 
questo accordo. Tra questi 
una clausola del contratto 
che prevede che il Nicaragua 
non esporterà le armi fornite 
dalla Francia in «altri paesi». 
Questa fornitura militare, la 
prima che giunge al Nicara
gua da un paese occidentale 
ed in particolare europeo, «è 
in linea con la politica di
chiarata dal ministro Cheys-
son» — ha detto ancora lo 
stesso funzionario» — «e col 
desiderio del governo di non 
lasciare che il Nicaragua di
penda esclusivamente dai 
paesi dell'Est». 

Si tratta, di una spiegazio
ne significativa, poiché e-
sprime con chiarezza l'impe
gno francese in America 
centrale. In un momento 

particolarmente teso dei 
rapporti internazionali il go
verno Mitterrand, che pure 
su altre importanti questioni 
ha appoggiato la politica e-
stera americana, riconferma 
il suo appoggio alle lotte ri
voluzionarie che si sviluppa
no in alcuni paesi del Terzo 
Mondo. E si tratta di scelte. 
come appunto nel caso del 
Nicaragua, che certamente 
non suonano gradite — agli 
orecchi delPammlnistrazio-
ne Reagan. Mentre gli Stati 
Uniti stanno consolidando la 
loro presenza militare nella 
regione, è dell'altro ieri la 
notizia che due portaerei del
la seconda flotta dell'Atlan
tico saranno dislocate stabil
mente nei Caraibi, la Fran
cia riconferma gli impegni 
già presi da Cheysson nel 
suo viaggio a Managua lo 
scorso agosto. Fu proprio in 
quel viaggio che il governo 
Mitterrand decise non solo 
un piano di aiuti commercia
li (e ora, si sa, anche militari) 
al governo sandlnlsta ma 
anche il riconoscimento del 
Fronte democratico rivolu

zionario e del Fronte Fara-
bundo Marti di liberazione 
nazionale quali autentici 
rappresentanti di larga parte 
della popolazione e delle for
ze politiche nel martoriato 
Salvador. Un orientamento 
che nel mese di settembre 
veniva clamorosamente alla 
luce con la dichiarazione 
congiunta franco-messicana 
nella quale, in alternativa al
la strategia americana, si 
chiedeva l'apertura di un ne
goziato politico tra le parti 
nel Salvador come unica 
prospettiva per una reale pa
cificazione del paese. Una 
proposta che ha provocato 
un ulteriore isolamento della 
Giunta al potere, e che tutta
via rimane l'unica credibile 
alternativa alla soluzione «e-
lettorale» sostenuta dall'am
ministrazione Reagan. La 
notizia sulla fornitura di ar
mi a Managua, proprio nel 
momento in cui si intensifi
cano le incursioni delle ban
de somoziste che vengono 
dall'Honduras, dimostra che 
Parigi non intende venir me
no agli impegni presi qual
che mese fa. 

le alla duplice esigenza di ga
rantire stabilità e consisten
za alle lorniture, che nell'ul
timo periodo avevano sca
denze periodiche (l'ultimo 
contratto semestrale spira 
alla fine del mese) ed erano 
in parte sostitutive di forni
ture irakene sospese per la 
guerra del Golfo. È stata fin 
da ora manifestata disponi
bilità, sia da parte di Saud 
che del ministro del petrolio 
Yamani, ad accogliere da go
verno a governo la richiesta 
italiana per una fornitura 
costante da 5 a 7,5 milioni di 
tonnellate annue, fermi re
stando tutti gli altri contrat
ti particolari (si ricorderà 
che nell'insieme il petrolio di 
provenienza saudita ha co
perto nel 1981 oltre un terzo 
del nostro fabbisogno) e fer
ma restando la possibilità di 
negoziare anche il supera
mento dei tetti indicati. • 

Quanto alla cooperazione 
economica e tecnica, compi
to del ministro degli esteri 
non era di concludere o deli
neare accordi specifici, ma di 
aprire politicamente la stra
da alla elaborazine di suc
cessive intese, affidate ap
punto alla commissione mi
sta e a missioni specializzate, 
e che andranno dalle forni
ture di macchinari, tecnolo
gie e prodotti finiti fino alla 
attuazione di progetti con
giunti di sviluppo. Il che è 
particolarmente prometten
te con un paese in formidabi
le espansione quale l'Arabia 
Saudita, che solo nel piano 
quinquennale in corso pre
vede una spesa globale di 300 
mila miliardi di lire. ' 

Anche sul terreno politico 
più generale si è constatato 
(sono ancora parole di Saud 
Al Feisal) che «i rispettivi 
punti di vista si incontrano 
su varie questioni» ed è stato 
riaffermato (come ha riferito 
Colombo) «il ruolo importan
te, anzi centrale, che Riyad 
viene ad assumere nel mon
do arabo e nel Medio Orien
te». Convergenza «su molte 
questioni» significa ovvia
mente che ce ne sono altre su 
cuf non si converge o si con
verge solo in parte; fra que
ste la questione della «forza 
multinazionale» nel Sinai, ' 
per la quale Saud si è pro
nunciato durante la confe
renza stampa in modo impli
citamente più negativo di 
quanto non lasciassero in
tendere, le anticipazioni dei 
giorni scorsi. Richiesto di 
dare un giudizio sulla parte
cipazione italiana ed euro
pea, il ministro saudita ha ri
sposto letteralmente che «fa
re pubbliche dichiarazioni in 
questo momento non sareb
be di giovamento» (il che la
scia capire che una eventua
le dichiarazione non sarebbe 
certamente di approvazio
ne); e proprio da qui egli ha 
preso le mosse per sollecitare 
ancora una volta dall'Euro
pa «una posizione indipen
dente e chiara» che abbia co
me basi non solo «la vicinan
za e la storia in comune», ma 
anche «i principi enunciati (a 
Venezia) dai paesi della 
CEE». 

Importante e significativa 
anche la risposta alla do
manda se 11 punto 7 del piano 
Fahd comporti il riconosci
mento dello Stato di Israele. 
«Se anche potessero esserci 
dei dubbi sugli altri punti — 
ha risposto Saud — penso 
che il punto 7 sia molto chia
ro. Vi si afferma il diritto di 
tutti i paesi della regione a 
vivere in pace. Non trovo in 
questo nessuna oscurità e 
non vedo come potrei spiega
re ciò che si spiega da sé. Il 
punto 7 però non va estrapo
lato, ma letto nel contesto 
del piano, nel quale tutti i 
punti sono complementari». 
Vale a dire — ha aggiunto — 
che la sicurezza per tutti i 
paesi presuppone il ritiro 
delle truppe israeliane e l'at
tuazione concreta del diritto 
dei palestinesi a un loro Sta
to. 

Colombo ha lasciato 
Riyad in serata, con un reci
proco impegno a consulta-
zionipiù frequenti, per tra
sferirsi ad Amman, dove i 
colloqui ufficiali — data la 
giornata festiva del venerdì 
— si svolgeranno domani. 
Quella di Amman è una tap
pa che, senza ignorare le 
questioni bilaterali, ha inte
resse soprattutto per i suoi a-
spetti politici: la Giordania 
infatti è un paese «del con
fronto», direttamente coin
volto nei conflitti con Israele 
e che ha costantemente ri
fiutato, resistendo alle pres
sioni americane, di lasciarsi 
ingabbiare nella logica di 
Camp David. Dato non se
condario: re Hussein, che 
nelle prossime ore riceverà 
Colombo, ha avuto ieri un 
incontro lampo con re Kha-
!ed in una località del deser
to d'Arabia. 

Giancarlo Lannutti 

ANC: 70 anni di lotte 
Mette in pericolo 
la sicurezza del mondo 
il Sudafrica della 
oppressione razziale 
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•Le nostre ricchezze ci opprimono» af
fermano scherzosamente i dirigenti del
l'African National Congress (ANC) del 
Sudafrica. Se infatti il paese fosse stato 
povero, privo di interesse dal punto di 
vista strategico, aggiungono, saremmo li
beri e indipendenti da molto tempo. 
L'ANC è il più antico movimento di libe
razione africano essendo nato Ì8 gen
naio 1912, ma a settanta anni di distan
za si trova ancora ad operare nella clan
destinità mentre tutti gli altri di più re
cente costituzione hanno visto realizzato 
l'obiettivo della liberazione nazionale e 
dell'indipendenza. 

• Il Sudafrica dunque costituisce oggi il 
principale ostacolo alla realizzazione 
della completa indipendenza dell'Afri
ca, ma è anche un grave fattore di desta
bilizzazione che minaccia la stessa sicu
rezza intemazionale. 

Imbrigliato in un groviglio inestricabi
le di contraddizioni politiche ed econo
miche il regime razzista di Pretoria mo
stra sempre più la sua incapacità a rin
novarsi mentre acquistano peso crescen
te le sue tendenze aggressive. L'aggres
sione continuata all'Angola, gli attacchi 
contro lo Zambia e il Mozambico, l'occu
pazione militare e la repressione in Na
mibia sono le uniche risposte che Preto
ria sembra in grado di dare alle sfide che 
vengono dal popolo sudafricano e dalla 
comunità internazionale. Ma si tratta di 
risposte che mentre non risolvono le dif
ficoltà dell'anacronistico regime razzista 
destabilizzano un'intera regione dove si 
concentrano materie prime, interessi 
strategici, sperimentazioni politiche e 
dove negli ultimi anni è cresciuta la pre
senza delle grandi potenze. 

D'altra parte trasformare l'Africa au
strale in un terreno di scontro tra Est e 
Ovest è obiettivo dichiarato dei dirigenti 
sudafricani che solo in un confronto glo
bale pensano di poter avere l'appoggio 
americano e occidentale aperto alla con
tinuazione del loro sistema di sfrutta
mento basato sulla discriminazione raz
ziale. Un tale coinvolgimento è al con
trario temuto dagli altri paesi africani 
indipendenti che hanno riaffermato a 
più riprese l'esistenza di una contraddi
zione insopportabile per essi tra indi
pendenza e sviluppo da un lato e coin
volgimento in alleanze politiche e milita
ri sempre più strette dall'altro. Il tenta
tivo sudafricano d'allargare il conflitto 
nell'intento di salvare costi quel che co
sti il proprio regime inumano e ripu

gnante non è solo quindi la dimostrazio
ne dell'incapacità a rinnovarsi dall'in
terno, è un colpo al non allineamento e 
alle stesse prospettive di indipendenza e 
di sviluppo degli altri paesi della regione 
a cominciare da quelli di più recente in
dipendenza come il Mozambico, l'Angola 
e lo Zimbabwe. 

Ma la disperazione sudafricana con
tiene anche altri pericoli che sarebbe 
gravissimo non considerare. Vale la pena 
di citarli attraverso le parole raccolte 
dalla diretta voce di un dirigente angola
no: 'Se i sudafricani si vedessero perduti 
potrebbero essere'tentati di usare l'arma 
nucleare. Il pericolo di guerra insomma 
non c'è solo in Europa. Anche qui in A-
frica australe si gioca una partita impor
tante per la sicurezza internazionale. 
Noi pensiamo quindi che l'impegno per 
una soluzione pacifica del problema na-
mibiano debba diventare un impegno 
della comunità internazionale». 

E' un pericolo reale? E in che misura? 
Non sapremmo dire, ma una minaccia 
esiste ed i primi a tenerne conto dovreb
bero essere proprio quei paesi dell'Occi
dente che nel passato hanno fornito al 
Sudafrica la tecnologia nucleare e che 
nel presente intrattengono strette rela
zioni con Pretoria o addirittura, come gli 
USA, ne incoraggiano l'oltranzismo e V 
aggressività. 

L'ultimo e invero unico tentativo di 
ammodernamento della società sudafri
cana, tentato dall'attuale primo mini
stro Pietef Willem Botha, è fallito sotto 
il peso delle resistenze profonde, cultu
rali, religiose, politiche ed economiche 
prodotte da strati essenziali della socie
tà. Il Partito nazionale, al governo dal 
1948, sotto la spinta di Botha e d'intesa 
con il mondo economico più moderno si 
era proposto di trasformare la sua stessa 
natura da partito ai tutti gli afrikaner e 
quindi ideologico e interclassista, in par
tito laico della borghesia sudafricana, a-
frikaner e no, abbandonando la difesa 
degli afrikaner più deboli, in primo luogo 
la classe operaia bianca della quale si 
pensava di ridurre i privilegi man mano 
che asiatici, metìcci e, in piccola parte, 
africani avessero migliorato le loro con
dizioni generali di vita. 

Una trasformazione significativa dal 
punto di vista politico, ma decisamente 
irrilevante dal punto di vista delle strut
ture economiche e sociali. Eppure è ba
stato questo a scatenare un'offensiva 
conservatrice e reazionaria travolgente. 
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Messaggio del Pei 
ROMA — Il Comitato Centrale del PCI 
ha inviato il seguente messaggio all ' 
ANC. y 

In occasione del 70* anniversario del
la fondazione del Congresso Nazionale 
Africano (ANC). il Partito Comunista Ita
liano esprime ai patrioti dell'ANC l'am
mirazione e l'interesse con cui i comuni
sti e i democratici italiani seguono gli 
sviluppi della battaglia democratica e 
nazionale del popolo sudafricano. Nono
stante le persecuzioni e le rappresaglie 
crudeli del regime razzista del Sud Afri
ca, l'ANC ha lavorato e lavora con co
raggio per cancellare l'infamia dell'a
partheid e respingere le continue mi
nacce dei razzisti sudafricani alia pace e 
alla indipendenza dei popoli della regio
ne. Augurandovi nuovi e positivi risulta
t i nella vostra difficile e dura lotta, con
fermiamo l'impegno dei comunisti italia
ni, assieme a tutte le forze democrati
che del nostro paese, per la salvezza dei 
patrioti imprigionati e perché si sviluppi 
l'aiuto e la solidarietà concreta per i 
profughi africani oppressi dal regime d' 
apartheid. 

Opereremo perché l'Italia sostenga in 
ogni sede le risoluzioni dell'ONU a que
sto proposito, ed ivi compresa l'indipen
denza della Namibia, e perché si instau
rino nuovi e più giusti rapporti di coope
razione tra l'Europa e i paesi dell'Africa 
Australe e tra il Nord e il Sud del mondo. 

La battaglia del vostro popolo è parte 
integrante della nostra stessa lotta per 
la pace, lo sviluppo, la libertà e l'indi
pendenza dei popoli. 

Botha ha tentato di ridurre al minimo i 
danni della svolta con un colpo di mano: 
ha cioè sciolto il parlamento e convocato 
elezioni generali anticipate alla fine del
lo scorso aprile. Il Partito nazionale è 
così riuscito a limitare per l'immediato i 
danni confermando 131 dei suoi 136 seg
gi in parlamento, ma con una perdita 
percentuale di ben nove punti mentre la 
destra estrema è passata dal 3% all'I 1% 
ed anche i moderati antiapartheid del 
Partito federale progressista hanno avu
to un grosso successo. 

La svolta dì Botha cioè non aveva con
vinto l'opinione liberal per cui il governo 
si è venuto a trovare davanti al rischio di 
un'erosione sia a destra che a sinistra: 
per la prima volta dal 1948 la funzione 
dirigente del Partito nazionale è stata 
messa seriamente in discussione. Non 
solo, ma i mesi successivi alle elezioni 
hanno visto crescere l'ondata di destra 
che ora si pone concretamente il proble
ma del governo. 

• Botha, davanti ad una emorragia di 
iscritti intorno al 30%,'davanti alla cre
scente influenza degli estremisti nazisti 
e al pericolo di una alleanza Ira questi e 
la destra interna del partito è ritornato 
su tutte le sue impostazioni. L'idillio ini
ziato due anni prima con il mondo eco
nomico più moderno è stato interrotto.le 
riforme sono state sospese. • 

/ pericoli per la stabilità regionale e 
per la sicurezza internazionale in Africa 
australe stanno dunque aumentando. 
Impedire un peggioramento della situa
zione, salvaguardare i diritti dei popoli, 
conservare e rafforzare la pace e con essa 
l'indipendenza e il non allineamento de~ 
gli Stati africani è essenziale per tutti e 
gran parte di questo compito urgente ri
cade sulle spalle di quei paesi occidenta
li che, a cominciare dagli Stati Uniti, 
hanno, insieme alla responsabilità per 
l'appoggio dato ad un così inumano regi
me, anche la possibilità di disinnescare 
la bomba cominciando col costringere 
Pretoria, attraverso gli strumenti econo
mici a loro disposizione, a ritirarsi dalla 
Namibia. E per questo il tempo non è 
davvero molto. 

Guido Bimbi 

NELLA FOTO: una immagine storica, i 
membri e dirigenti dell'ANC processati 
nel 1956 in quello che fu poi chiamato il 
processo dei 500. Al centro della terza 
fila dal basso, in piedi, è riconoscibile 
Nelson Mandela. 

Una storia di lotta per la libertà 
per l'uguaglianza, l'indipendenza 

L'African National Congress fu fonda
to a Bloemfontein 1*8 gennaio 1912 da 
rappresentanti dì tutti i popoli dell'Afri
ca meridionale. Quella conferenza «non 
ha segnato soltanto la nascita dell'ANC 
— ha affermato il presidente Oliver Tam-
bo nell'appello che ha lanciato in occasio
ne di questo 70* anniversario — ma anche 
di una nazione: il consolidamento di una 
coscienza nazionale che da allora ha unito 
un numero crescente di sudafricani di va
rie etnie e orìgini razziali. Una lealtà di 
nuovo tipo è nata con la creazione dell' 
ANC — una lealtà non tribale, una lealtà 
che era sostanzialmente anticoloniale e 
che nel corso del tempo sarebbe diventa
ta non etnica, non razziale ed anti-impe-
rialìstica». 

Messo fuori legge dalle autorità razzi
ste sudafricane nel 1960 l'ANC ha conti
nuato la sua lotta nella clandestinità. Nel 
1961 ha anche costituito un suo braccio 

armato denominato Umkhonto we Sizwe 
(lancia della nazione) la cui attività ha 
raggiunto livelli importanti negli ultimi 
quattro anni. Il presidente dell'ANC Al
bert Lutuli fu insignito nel 1961 del pre
mio Nobel per la pace e assassinato sei 
anni più tardi in circostanze che non sono 
mai state chiarite. 

Un altro leader di grande prestigio in
ternazionale, Nelson Mandela, fu impri
gionato nel 1964 nella famigerata isola-
prigione di Robben dove sì trova tuttora. 
Mandela è il leader di più grande presti
gio in assoluto in Sudafrica. Lo ha confer
mato, nel settembre scorso, se ce n'era 
bisogno, il giornale sudafricano The Star 
di Johannesburg, il quale ha fatto un son
daggio di opinione in tre grandi città. 
Mandela risulta il leader favorito dal 
76 ci degli africani di Johannesburg, Dur-
ban e Città del Capo. Lo stesso sondaggio 
conferma che l'ANC è il movimento che 

riscuote il maggior consenso popolare. 
Nelle tre città indicate è di gran lunga in 
testa su altre formazioni nazionaliste e 
riesce a superare una formazione tribale 
come la Inkhata tra gli stessi zulù che 
vuol rappresentare attraverso l'anacroni
stica figura del capo Buthelezi. 

L'azione dell'ANC si fonda sulla Carta 
della libertà, adottata dal congresso dì 
Kliptown del 1955. In essa si dice che «il 
Sudafrica appartiene a tutti quelli che ci 
vivono, neri e bianchi, e che nessun gover
no può pretendere con diritto la sua auto
rità finché non sarà espressione della vo
lontà di tutto il popolo... Noi popolo del 
Sudafrica, neri e bianchi insieme — ugua
li, cittadini, fratelli —, adottiamo questa 
Carta della libertà e ci impegnamo con 
noi stessi a lottare insieme senza rispar
miare né forza né coraggio fino a quando 
i cambiamenti democratici qui esposti 
non saranno conquistati». 

NEW YORK — Le Nazioni 
Unite a fianco dell'ANC e del 
popolo sudafricano. Ysuf 
Maitama-Sule presidente del 
comitato Anti-apartheid del
l'ONU insieme al presidente 
dell'ANC Oliver Iambo ha 
lanciato un appello a tutti i 
governi, partiti politici, chiese 
e associazioni di varia natura, 
nonché a tutti gli «uomini di 

L'ONU invita a manifestare 
contro l'apartheid, per l'ANC 

buona volontà» sollecitando la 
comunità internazionale ad 
organizzare concrete manife
stazioni di solidarietà con le 
popolazioni oppresse del Su
dafrica e della Namibia in lot

ta contro l'oppressivo regime 
dell'apar'neitf. 

In particlare si chiede di 
dare vita a conferenze sulla 
storia dell'ANC, di organizza
re manifestazioni di protesta 

contro il regime sudafricano, 
di impegnarsi sul piano politi
co, diplomatico e morale a 
Manco dell'ANC. Si chiede i-
noltre di intensificare le ini
ziative orientate ad isolare il 
regime dell'aparineid e ad ot
tenere, in conformità ai Pro
tocolli di Ginevra, il riconosci
mento dello status di prigio
nieri di guerra ai militanti del
l'ANC incarcerati 


